
N
on è giusto. O è giusto
così. Dinanzi alla mor-
te di una persona ca-
ra, nessuno è in grado
di rimanere così im-

passibile da non chiedersi se sia giu-

sto che debba morire. Morire così.
Morire ora. Anche quando ci rasse-
gniamo, per esempio per l’età avan-
zata, non sentiamo meno il bisogno
di elevare il processo naturale del
morire nella sfera dello spirito, che è,
in un senso minimale, ciò per cui nel
morire ne va del senso del vivere e
dell’aver vissuto.

Non è giusto, oppure è giusto così.
Ma la giustizia, qui, non è l’obbligo
contratto innanzi a una legge, uma-

na o divina, bensì la misura della co-
mune appartenenza all’umanità e al
senso, che si compie assegnando alla
cultura (all’elaborazione dell’uomo)
ciò che altrimenti apparterrebbe so-
lo alla natura. Così la nascita, così la
morte, così tutti i fenomeni di passag-
gio, gli attraversamenti di soglie, i
transiti al confine. Perciò non è giu-
sto che moriamo: non lo è in assolu-
to, non già solo in rapporto a questa
o a quella morte, poiché il mero mori-

re naturale non ci appartiene in
quanto uomini. E perciò è giusto che
noi moriamo, quando è resa giusti-
zia (onore, rispetto, sepoltura) a chi
muore, e all’umanità che muore con
lui. Un tratto che però caratterizza la
«seconda modernità» che noi vivia-
mo è l’ampliamento delle scelte a no-
stra disposizione: scelte trasferite
dapprima dall’ambito naturale a
quello istituzionale, poi da quello isti-
tuzionale a quello individuale. Un
processo che sociologi e filosofi pre-
sentano spesso come una perdita di
sostanzialità, perché pone su esili
spalle, quelle del singolo individuo,
decisioni che investono l’orizzonte
più grande del vivere e del morire.
Non si muore quasi più, ma ogni vol-
ta, in luogo del «si» muore, si compie
così un «io muoio» o un «tu muori».

Più difficile è dunque trovare la
misura, la giustizia. Dopo i casi di
Piergiorgio Welby e di Eluana Engla-
ro, il Parlamento italiano ha ritenuto
di averla trovata. Piergiorgio Welby
è morto, giusto cinque anni fa, aven-
do ottenuto, al termine di una lunga,
lucidissima battaglia, che fosse stac-
cato il respiratore che lo teneva artifi-
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